Musica della Scuola alla svolta

Lo storico organizzatore Costarelli chiede a Comune ed enti locali «più chiarezza per una rassegna nazionale che porta ormai oltre 1.000 ragazzi paganti»

Matelica – Marco Costarelli è da 7 anni organizzatore di “Musica della Scuola”, manifestazione di portata nazionale e che ha avuto una crescita esponenziale negli ultimi anni, dopo una parentesi negativa.

Come va la manifestazione?

Va bene, le scuole partecipanti sono aumentate e da 7 anni la rassegna è cresciuta, è maturata con i cambiamenti legislativi dell’organizzazione scolastica. Ci siamo inseriti nell’ottica della riforma della scuola ed abbiamo cercato di valorizzare la parte più caratteristica dell’autonomia scolastica che riguarda la progettualità, intesa come valore aggiunto da offrire agli alunni e dichiarata nell’ormai famoso P.O.F. il Piano dell’Offerta Formativa d’Istituto, tanto che nelle ultime 3-4 edizioni è diventata la “rassegna dei progetti”.

Che vuol dire “rassegna dei progetti”?

Vuol dire che è una rassegna e non un concorso, e non è solo una sfumatura di parole, in concreto offriamo un servizio ma soprattutto si cerca (e su questo siamo unici in Italia, anzi vantiamo delle imitazioni...) di dare spazio alla qualità educativa che la musica tradizionalmente produce e offriamo  anche attraverso l’assistenza alle scuole durante gran parte dell’anno scolastico la possibilità di aggiornarsi, di creare scambio, innovazione, dialogo per formare progetti innovativi nel campo della didattica musicale e tramite la stessa aprendo trasversalmente il lavoro all’interdisciplinarità per studiare meglio, per stare meglio a scuola, per attuare insomma delle strategie che mettano l’alunno in condizione di incontrare qualcosa di importante per lui e per la sua vita(altre materie attraverso la musica e far conoscere, in quei giorni ai ragazzi, altri metodi di insegnamento musicale, tramite i laboratori, praticati in Europa e nel mondo, in 4 giorni se ne offre ovviamente un primo approccio). La Rassegna come luogo di incontro e di crescita per alunni e docenti, un incontro altamente significativo secondo noi è la possibilità di frequentare dei laboratori, a volte tematici sul ritmo, sulla voce o sul fare musica insieme che danno slancio a nuove frontiere di conoscenza. Potremmo sembrare un po’ idealisti da questo punto di vista, ma il direttore artistico sostiene che da Matelica partono ogni anno slanci di idee che aiutano i docenti a creare ipotesi di lavoro sempre nuove e soprattutto nuove possibilità educative in un panorama giovanile spesso difficile e non sempre attratto dalla tradizionale scuola dei saperi. Sapori nuovi insomma. Un taglio di questo tipo in Italia non ha confronti e questa caratteristica ci rende unici. Da due anni il Ministero della Pubblica Istruzione pubblica il progetto della rassegna (l’intero progetto!), oltre al bando per dare conoscenza dell’evento alle scuole. Lo scorso anno è stato ospite della manifestazione anche un dirigente ministeriale, che ha redatto l’applicativo della legge quadro 135/2001 sul turismo, quella da cui sono stati istituiti i Sistemi Turistici Locali. Questi risultati sono stati ottenuti dopo aver messo insieme uno staff qualificato (di insegnanti di musica e musicisti), che riesce  a valutare tutte le proposte progettuali che pervengono alla manifestazione.

Risultato?

Le scuole partecipano alla rassegna e tornano a casa “cresciute”. Questo il motivo per cui abbiamo scuole che vengono dalla Sicilia al Trentino e che abbinano alla partecipazione alla rassegna il loro viaggio di istruzione, quindi rimangono sul territorio più di due giorni. Non so quante altre realtà creino un fenomeno di questo genere sul territorio. Anche il mondo accademico della pedagogia della musica si sta affacciando con molto interesse alla nostra manifestazione, molti pedagogisti vedono in Matelica la possibilità di dare un luogo alla pedagogia musicale, come confronto e verifica anche ad altissimi livelli, ci è stato chiesto un convegno in concomitanza con la rassegna e , non ultima, la possibilità di creare una collana editoriale che renda possibile la fruizione ad ampio raggio dei risultati ottenuti.

Ma quanto costa questa rassegna?

Per lavorare serenamente, secondo me, basterebbero 45.000 euro (si consideri che per un matrimonio in media si spendono e si superano spesso i 15.000 euro), tanto più che la manifestazione produce altrettanto in termini di pernottamenti e ristorazione. In realtà attualmente, la rassegna si fa con una cifra di molto inferiore (35.000 euro circa) e la certezza del budget viene confermata in tempi imminenti all’inizio della manifestazione (nel 2006 addirittura solo una settimana prima). Quello che si chiede quindi è di avere una certezza dell’evento, quanto meno adesso, in maniera tale da poter fare una programmazione adeguata. Altrimenti si dica chiaramente che non interessa. Lo scorso anno i laboratori erano a rischio, visto che le sale erano perfino occupate da altri eventi. E quindi i ragazzi che partecipavano da tutta Italia stavano per seguire i laboratori all'aperto sui piazzali. Per fortuna – e qui ringrazio Don Lorenzo Paglioni e Don Vincenzo Bracci – che ci hanno fornito i locali nelle parrocchie di S. Maria e S. Teresa.

Ci sono altre note dolenti?

Sì. Ad esempio la non considerazione da parte delle strutture pubbliche.

Ossia?

Noi, gli organizzatori (io, la commissione artistica, il direttore artistico Catia Censi, la segreteria organizzativa, i laboratori fatti dai maestri Marco Iadeluca, Simone Branchesi, ecc...), siamo in attesa di avere risposte certe riguardo alla manifestazione del 2008. Ancora oggi, nonostante la scuola sia iniziata e le stesse iniziano a contattarci, non abbiamo un programma definitivo (neanche la certezza delle date, francamente questo è semplicemente inaccettabile!)

Perché?

Perché l’interlocutore pubblico, che dovrebbe attivarsi per sostenere la manifestazione non sembra interessato (ricercando i budget che non debbono essere ad esclusivo carico del Comune, i presupposti per farla finanziare da altri enti e soggetti interessati dato che la manifestazione è utile al territorio...) 

C'è di più; la maggior parte dei sostegni per fare la manifestazione, molti i bandi, sono frutto del lavoro di progettazione gratuito mio e degli altri collaboratori (ne è ovvio l'interesse, se cresce la manifestazione, cresce anche la nostra professionalità), l'assurdo è che poi gli stessi amministratori interessati all'evento ti dicano addirittura, dopo aver ricevuto in molti casi il sostegno necessario all'evento che creiamo confusione, che «il progetto dovrebbe mostrare la carta intestata del Comune», oppure «tu hai rapporti di parentela col sindaco», mica si discute in merito all'ipotesi progettuale al perché è cresciuto l'evento, di cosa porta l'evento e del lavoro messo in campo da chi sta dentro alla manifestazione. No, parlano di altro, così si allungano i tempi, poi si arriva ad aprile e qualcuno si dimentica pure di lasciare libere le sale per i laboratori. Io da tempo mi occupo per lavoro di progetti di comunicazione turistica, un settore dove è importante, quando si crea l'evento, captare, se ci sono, gli elementi di unicità, altrimenti è meglio lasciar perdere. La rassegna ne ha tantissimi e ho spiegato prima il perché, inoltre i dati sono inconfutabili visti gli arrivi e le presenze procurati a tutto il territorio. Sono evidenti gli autobus che arrivano in teatro in quei giorni di Aprile ed è oltretutto palese come, in quel periodo, anche gli hotel siano ben felici di essere, in qualche caso, totalmente pieni. Insomma le scuole che partecipano, e nessuno le obbliga a venire, sono allettate da una proposta che cerca di innovarsi dal punto di vista della formazione culturale dei progetti (creiamo solo una brochure in formato elettronico e cartaceo che inviamo alle scuole che poi richiedono di partecipare e la commissione artistica seleziona i progetti migliori mettendoli in calendario). Non solo, Catia Censi, che è Direttore artistico dell'evento, legge tutte le bozze delle scuole e poi le chiama per aiutare ragazzi e professori a perfezionare o far capire meglio la loro proposta progettuale. Oltre a questo lavoro, abbinato alla segreteria organizzativa, al piano di ospitalità (oltre 1'000 persone vanno gestite per non creare caos sul territorio) e al coordinamento di cui mi occupo insieme ad altri  collaboratori. Tutto questo viene fatto senza chiedere provvigioni agli hotel, ma cercando, questo si, aiuti da parte degli enti che vogliono investire in promozione turistica ed in un evento che già crea evidenti entrate economiche al territorio, oltre ad offrire spettacoli di alto valore, considerato il livello dilettantistico dei ragazzi e l'hanno visto i presenti alle giornate dell’evento. Questo è un fatto, per lo più anche confortato dalle stime sugli arrivi dell'Istat che cita nel 2006 per Matelica (3500 arrivi totali), 1000 li fa la rassegna da sola! Chi è scettico chieda agli alberghi coinvolti!

Ma per molte altre manifestazioni di dubbio interesse e scarso risultato (vedi “Libriamo” o il “Premio Biraschi”), i soldi ci sono, qui perché mancano?

Non lo so perché non faccio politica, dovresti chiedere, secondo me all'Amministrazione. Posso dire invece che la rassegna nazionale “Musica della Scuola” ha avuto degli ospiti, a volte anche inaspettati (il progettista della nuova Scala di Milano o alcuni componenti di festival internazionali, attori di musical e diversi autori di libri per la scuola). Tutti questi risultati sembrano non interessare ai primi beneficiari, quindi in primis il Comune e gli enti che dovrebbero sostenerla in Italia, perché di questo si tratta. Sostenerla in Italia. Tutti accendiamo la TV e guardiamo quello che produce, i festival, eccetera (e non costano 35,000 euro ma molto di più) poi spegnetela e venite a vedere i ragazzi alla Rassegna; in fine ditemi se lavorare in questa direzione non abbia maggiore utilità dell'Isola dei Famosi. Allora gli amministratori che si interessano di cultura non dovrebbero sostenerle iniziative di questo genere? Se non interessa siete liberi di non farlo. Ma almeno ditelo, il silenzio assordante, il disinteresse e la non partecipazione è la cosa peggiore. 

Ma perché ti intestardisci tanto su Matelica, da come ho capito la forza sta nello staff di professionisti appassionati che hai contribuito a creare, poi per il resto basterebbe solo un teatro, due stanze e un budget dignitoso per ripagarvi del lavoro che fate... poi sarebbe anche più interessante per te, so che la tua cooperativa gestisce da poco una struttura alberghiera non proprio vicino a Matelica ... 

In effetti i presupposti ci sarebbero tutti per smettere e lasciare perdere tutto, pensa che quest'anno ed erano i primi tempi di gestione ho chiuso l'albergo per venire giù a fare la manifestazione. Sai io sono nato qui, pure Catia e altri hanno contribuito, tanti anche gratuitamente all'evento, poi la “rassegna dei Progetti” è stata partorita qui. Ci piacerebbe anzi davvero molto riuscire a coinvolgere anzitempo le scuole del territorio, sappiamo quanto questa cosa sia importante e  fondamentale, molti genitori ed insegnanti, fra l'altro ce lo chiedono. Quindi portarla via sarebbe fare un danno alla città. In fondo in questa città la musica ha sempre avuto una grandissima importanza, pensiamo al teatro, alla banda, ai nostri anziani che fino a non tanto tempo fa cantavano arie d’opera meglio delle canzonette e pensiamo a come è cambiata oggi la realtà della città. C’è una fortissima componente multiculturale che rende a volte difficile il dialogo tra chi qui c’è nato e chi invece è arrivato inseguendo un sogno di vita migliore. La musica è un canale preferenziale per costruire progetti educativi mirati alla valorizzazione di una qualità di vita sempre più significativa………. Le cose sono tante ti posso assicurare che questa energia mi arriva dai tanti sorrisi che ho visto dai giovani che vengono da tutta Italia mentre propongono il loro lavoro sul palcoscenico. Questo è uno spettacolo meraviglioso per tutti noi,  Tuttavia ho voluto questa intervista per capire se riesco a muovere le acque.

Se poi ci dovessero arrivare sostegni, vorrà dire che si è capito il nostro lavoro, altrimenti e con grande rammarico lasceremo perdere. E le soddisfazioni che però mi ha dato la rassegna, il gusto di stare li a fare di tutto anche oltre 16 ore al giorno e di più durante i 4 giorni finali. Vedere ragazzi appassionarsi per un sogno, rimarrà sempre dentro tutti noi dello staff insieme alla consapevolezza di essere stati utili ad aiutare ragazzi a crescere, vederli sorridere e appassionarsi a qualcosa. Questo non ce lo toglierà nessuno, anzi per questo forse io più di tutti voglio continuare qui!

Speriamo bene dunque e ti auguro buon lavoro.

Matteo Parrini

